
 
LE ORIGINI DEGLI ETRUSCHI 
 
 
Steph.Byz., s.v. “Agulla,  e[çti de; ktivçma tw'n ejk Qettalivaç Pelaçgw'n, 
metwnomavçqh de; Kai're. Qettalw'n ga;r kratouvntwn th'ç povlewç proçelqwvn 
tiç tw'n ajpo; Ludivaç metoikhçavntwn Turrhnw'n hjrwvta tiv a]n ei[h to; o[noma 
th'ç povlewç, ti;ç de; ajnti; th'ç ajpokrivçewç to; cai're ei\pen: o{qen Turrhnoi; 
krathvçanteç Kai're proçhgovreuçan. 
È una fondazione dei Pelasgi venuti dalla Tessaglia, ed ha cambiato il nome, 
chiamandosi infine Caere; effettivamente quando i Tessali comandavano sulla città, 
uno dei Tirreni che veniva emigrando dalla Lidia, avvicinatosi, domandò quale fosse 
il nome della città; qualcuno, invece di rispondergli, disse chaire; e per questo i 
Tirreni, quando si impadronirono della città, le dettero il nuovo nome di Caere 
 
TEORIA LIDIA 
 
Her.I.94: I Lidi poi sostengono che anche i giochi ora usati da loro e dai Greci sono 
di loro invenzione.  Affermano che contemporaneamente furono da loro inventati 
questi giochi e fu colonizzata la Tirrenia, così narrando intorno a questi fatti: al 
tempo di Atys, figlio del re Manes, ci fu in tutta la Lidia una tremenda carestia, e i 
Lidi per qualche tempo continuavano a vivere sopportandola, ma poi, poiché non 
cessava, cercavano rimedi, e chi ne inventava uno, chi un altro.  Allora furono 
inventati i giochi dei dadi e degli astragali e della palla e ogni altra specie di giochi, 
tranne quello della dama; l'invenzione di questo infatti i Lidi non se la attribuiscono.  
E, inventatili, agivano contro la fame nel modo seguente: un giorno giocavano per 
tutta la giornata, in modo da non cercare cibo, e l'altro mangiavano cessando i giochi.  
In tal modo trascorsero 18 anni.  Ma, poiché il male non diminuiva, anzi infuriava 
ancora di più, il re, divisi in due gruppi tutti i Lidi, ne sorteggiò uno per rimanere, 
l'altro per emigrare dal paese, e a quello dei gruppi cui toccava di rimanere lì si mise 
a capo lui stesso come re, all'altro che se ne andava mise a capo suo figlio, che aveva 
nome Tirreno.  Quelli di loro che ebbero in sorte di partire dal paese scesero a Smirne 
e costruirono navi e, posti su di esse tutti gli oggetti mobili che erano loro utili, si 
misero in mare alla ricerca di mezzi di sostentamento e di terra, finché, oltrepassati 
molti popoli, giunsero al paese degli Umbri, ove costruirono città e abitano finora.  
Ma in luogo di Lidi mutarono il nome da quello del figlio del re che li guidava, e da 
questi prendendo il nome si chiamarono Tirreni. 
 
Soph., Palamedes e  Nauplios (fr 438, 396 N; da Kypria): Palamede inventa i giochi 
per distrarre gli Achei dalla carestia 
Eustat., Il. II.308 = 228  
∆Epeiv toi kai; Palamhvdouç ejpinohçamevnou kubeivan kai; petteivan ejn ∆Ilivw/ 
eijç paramuvqion limou' kataçcovntoç th;n çtratia;n livqoç ejkei' ejdeivknuto, kaqa; 
Polevmwn iJçtorei', ejf∆ ou| ejpevççeuon.  Segue il frammento di Sofocle.   



Polemone vide a Troia la pietra sulla quale giocarono 
Philostr., Heroid. X.2 avvenne in Aulide prima della partenza 
Plin., N.h. VII.56=202 
ordinem exercitus, signi dationem, tesseras, vigilias Palamedes invenit Troiano bello 
 
Tac., Ann. IV.55 (revisione tiberiana dei privilegi delle città greche nel 22 d.C.).  

Sardiani decretum Etruriae recitavere ut consanguinei: nam Tyrrhenum 
Lydumque Atye rege genitos ob multitudinem divisisse gentem; Lydum patriis in 
terris resedisse, Tyrrheno datum novas ut conderet sedes; et ducum e nominibus 
indita vocabula illis per Asiam, his in Italia… 

I messi di Sardi lessero un decreto degli Etruschi, dei quali si consideravano 
consanguinei: infatti Tirreno e Lido, figli del re Atys, s'erano divisi la popolazione, 
fattasi troppo numerosa: Lido era rimasto sul territorio dei suoi padri, Tirreno aveva 
avuto l'incarico di fondare un'altra patria, e i due capi avevano dato il nome ai loro 
popoli, uno in Asia, l'altro in Italia. 
 
 
Strab.V.2.1 (219): OiJ Turrhnoi; toivnun para; toi'ç ÔRwmaivoiç ÔEtrou'çkoi kai; 
Tou'çkoi proçagoreuvontai. oiJ d∆ ”Ellhneç ou{twç wjnovmaçan aujtou;ç ajpo; tou' 
Turrhnou' “Atuoç, w{ç façi, tou' çteivlantoç ejk Ludivaç ejpoivkouç deu'ro. ejpi; 
ga;r limou' kai; ajforivaç oJ “Atuç, ei|ç tw'n ajpogovnwn ÔHraklevouç kai; 
∆Omfavlhç, duei'n paivdwn o[ntwn, klhvrw/ Ludo;n me;n katevçce, tw'/ de; Turrhnw'/ 
to;n pleivw çuçthvçaç lao;n ejxevçteilen. ejlqw;n de; thvn te cwvran ajf∆ eJautou' 
Turrhnivan ejkavleçe kai; dwvdeka povleiç e[ktiçen, oijkiçth;n ejpiçthvçaç Tavrkwna, 
ajf∆ ou| Tarkuniva hJ povliç, o}n dia; th;n ejk paivdwn çuvneçin polio;n 
gegennh'çqai muqeuvouçi. tovte me;n ou\n uJf∆ eJni; hJgemovni tattovmenoi mevga 
i[çcuon, crovnoiç d∆ u{çteron dialuqh'nai to; çuvçthma eijko;ç kai; kata; povleiç 
diaçpaçqh'nai biva/ tw'n plhçiocwvrwn ei[xantaç: ouj ga;r a]n cwvran eujdaivmona 
ajfevnteç th'/ qalavtth/ kata; lh/çteivan ejpevqento a[lloi pro;ç a[lla trapovmenoi 
pelavgh, ejpeiv, o{pou ge çumpneuvçaien, iJkanoi; h\çan oujk ajmuvnaçqai movnon 
tou;ç ejpiceirou'ntaç aujtoi'ç, ajlla; kai; ajntepiceirei'n kai; makra;ç  çtrateivaç 
poiei'çqai.  
I Tirreni dunque sono conosciuti presso i Romani col nome di Etrusci e di Tusci.  I 
Greci li chiamano Tirreni da Tirreno, figlio di Ati, come raccontano, in quanto 
quest'ultimo aveva inviato dalla Lidia alcuni coloni in questa zona. 
Infatti Ati, uno dei discendenti di Eracle e Onfale, in seguito ad una carestia e alla 
penuria di qualsiasi prodotto, avendo due figli, dopo avere estratto a sorte, trattenne 
con sè Lido; riunendo invece con Tirreno la maggior parte della popolazione, la inviò 
con lui fuori dal paese.  Una volta giunto in questi luoghi, Tirreno chiamò il paese 
Tirrenia dal proprio nome e fondò 12 città, assegnando loro come ecista Tarconte, dal 
quale prende il nome la città di Tarquinia e di cui si racconta, per la sua perspicacia, 
che nacque canuto.  A quel tempo dunque i Tirreni, governati da un solo capo, erano 
assai potenti; più tardi sembra che la loro confederazione si sciolse e, cedendo alla 
violenza dei vicini, essi si divisero in singole città.  Infatti, abbandonata una fertile 
terra, non si sarebbero volti al mare e dati alla pirateria, rivolgendosi chi a un mare 



chi ad un altro, quando, avendo le forze riunite, potevano non solo difendersi contro 
chi li attaccava, ma anche attaccare a loro volta e fare grandi spedizioni. 
 
 
MANES 
 
Plut. De Is. Et Os. 24 = 360 b 
Fruvgeç de; mevcri nu'n ta; lampra; kai; qaumaçta; tw'n e[rgwn Manika; kalou'çi 
dia; to; Mavnhn tina; tw'n pavlai baçilevwn ajgaqo;n a[ndra kai; dunato;n 
genevçqai par∆ aujtoi'ç, o}n e[nioi Mavçnhn kalou'çi 
I Frigi, ancor oggi, chiamano Manikà le azioni eccellenti e meravigliose, perché 
Manes, uno dei loro più antichi re, fu per loro un uomo eccellente e potente; alcuni lo 
chiamano Masnes. 
 
Steph.Byz s.v. Akmonia = Alex. Polyst., FGH 273 F 73 
∆Akmoniva, povliç Frugivaç, wJç ∆Alevxandroç oJ poluivçtwr ejn trivtw/ peri; 
Frugivaç. ktivçai d∆ aujth;n “Akmona to;n Manevwç. 
Akmonia.  Città della Frigia, come scrive Alessandro polistore nel III libro sulla 
Frigia.  Si dice che l’abbia fondata Akmon, figlio di Manes. 
 
Steph.Byz., s.v. Manesion 
Manhvçion, povliç Frugivaç. ∆Alevxandroç. ajpo; Manou' çfovdra eujpovrou ktiçtou'.    
Manesion. Città di Frigia. Ne parla Alessandro.  Prese il nome da Manos, fondatore 
molto ricco. 
 
Plin., N.h. XXV.14 = Xanthus FGH 765, F 3  
Xanthus historiarum auctor in prima earum tradit, occisum draconis catulum 
revocatum ad vitam a parente herba, quam balim nominat, eademque Tylonem, quem 
draco occiderat, restitutum saluti. 
Xanto, autore di storie, nel I libro riferisce che Tylo uccise un serpentello, il suo 
genitore lo riportò in vita grazie a un’erba detta balis, la quale guarì poi lo stesso 
Tylo. 
 
ATYS 
 
Her.I.7 
In Lidia il potere apparteneva agli Eraclidi; pervenne alla famiglia di Creso, ai 
Mermnadi, come ora vi narro. A Sardi il re era Candaule, dai Greci chiamato Mirsilo, 
discendente di un figlio di Eracle, Alceo. Il primo dei discendenti di Eracle a divenire 
re di Sardi era stato Agrone, che era figlio di Nino il quale a sua volta era figlio di 
Belo e nipote di Alceo; l'ultimo fu Candaule, figlio di Mirso. Quanti avevano regnato 
sul paese prima di Agrone erano discendenti di Lido, figlio di Atis; da Lido presero 
nome i Lidi, prima chiamati Meoni. Gli Eraclidi, progenie di Eracle e di una schiava 
di Iardano, ottennero il potere in affidamento dai discendenti di Lido in base a un 



oracolo e lo esercitarono per ventidue generazioni, vale a dire per 505 anni, 
trasmettendoselo di padre in figlio fino a Candaule figlio di Mirso. 
 
LYDOS 
 
Her.I.171 
In seguito, molto tempo dopo, i Cari furono scacciati dalle isole ad opera dei Dori e 
degli Ioni e così giunsero nel continente. Questo è quanto dei Cari raccontano i 
Cretesi; ma dal canto loro i Cari non sono d'accordo in proposito: essi ritengono di 
essere originari del continente e di avere avuto sempre il medesimo nome di adesso. 
Esibiscono come prova l'antico tempio di Zeus Cario a Milasa che appartiene anche 
ai Misi e ai Lidi, in quanto parenti dei Cari; perché Lido e Miso, dicono, erano fratelli 
di Caro. Misi e Lidi accedono a questo santuario mentre tutte le popolazioni d'altra 
origine etnica, pur avendo adottato la lingua dei Cari, ne sono escluse. 
 
Dion. Hal. I.26-27 
Quanto ai Tirreni, alcuni li mostrano come autoctoni dell'Italia, altri come stranieri 
immigrati. Coloro che propendono per la tesi autoctona fanno derivare la loro 
denominazione dalle fortezze che, primi fra gli abitanti della regione, costruirono; presso i 
Tirreni, come presso i Greci, infatti tyrseis sono denominate le costruzioni rinforzate con 
muri e tetti .Da ciò pensano che derivi questo nome, come é accaduto anche per i 
Mossinecii, che abitano nei cosiddetti mossines, alte costruzioni di legno. 
XXVII. 1 Quanto a coloro che li ritengono immigrati, indicano Tirreno come capo della 
colonia e anche fonte del nome; raccontano che questi, di stirpe lidia, emigrato in quei 
luoghi in tempi remoti, proveniva dal territorio chiamato Meonia. Quinto della 
discendenza di Zeus; il primo signore di questa terra era stato Mani, nato da Zeus e da 
Gea; da Mani e Calliroe, figlia di Oceano, nacque Coti; dall'unione di Coti con Alie, figlia 
di Tullo, nato da Gea, nacquero due figli, Asia e Ati; 2 da Ati e Callitea, figlia di Coreo, 
nacquero Lido e Tirreno. Lido, fermatosi qui stabilmente, ereditò il regno paterno  e da lui 
la terra fu denominata Lidia. Tirreno, capo della spedizione coloniale, s'impadronì di un 
esteso territorio dell'Italia e diede il suo nome ai partecipanti alla colonizzazione. 3 A sua 
volta Erodoto riferisce che Tirreno e suo fratello erano figli di Ati, figlio di Mani, e la 
migrazione dei Meoni verso l'Italia non fu una libera scelta. Dice infatti che durante il 
regno di Ati si verificò una scarsità di raccolto nella Meonia, che gli uomini, finché furono 
presi dall'amor patrio, individuarono molti espedienti per porre rimedio alla calamità, 
nutrendosi un giorno con cibi modesti, un altro astenendosene del tutto. Ma persistendo la 
carestia, divisero la popolazione in due parti, sottoposero alla sorte i gruppi così formati 
alla sorte, destinando uno all'esodo dalla regione, l'altro alla permanenza, e dei figli di Ati 
attribuirono l'uno a un gruppo e l'altro al secondo. 4 Avendo il gruppo di Lido ottenuto la 
sorte migliore, l'altro lasciò il paese, prendendo la parte dovuta di beni e raggiungendo la 
costa occidentale dell'Italia. In questa regione erano insediati gli Umbri, qui si fermarono e 
fondarono quelle città, che esistevano ancora nel tempo in cui Erodoto scriveva la sua 
storia. 



XXVIII. 1 Questa versione dei fatti inerenti la stirpe dei Tirreni so che l'hanno 
seguita molti altri storici, alcuni in modo del tutto analogo, altri modificando le 
modalità e l'epoca della colonizzazione. Alcuni infatti hanno riferito che Tirreno era 
figlio di Eracle e di Omfale di Lidia; questi, giunto in Italia, scacciò i Pelasgi non da 
tutte le città, ma solo da quelle che si trovavano lungo il Tevere sulla sponda destra. 
Altri invece riferiscono che Tirreno era figlio di Telefo, che giunse in Italia dopo la 
conquista di Troia. 2 Ma Xanto di Lidia, profondo ed esperto studioso della storia 
antica, ritenuto inferiore a nessuno come conoscitore della storia della sua terra, in 
nessuna parte della sua opera ha citato Tirreno come signore dei Lidi né risulta sapere 
che una colonia di Meoni s'insediò in Italia né ha fatto alcuna menzione della Tirrenia 
come colonia dei Lidi, pur avendo ricordato particolari di minore importanza. Egli 
riferisce che i figli di Ati, Lido e Torebo, dopo aver diviso il regno paterno, rimasero 
entrambi in Asia e imposero ai popoli che reggevano i loro nomi. Queste sono le 
parole dello storico: "Da Lido provengono i Lidi, da Torebo i Torebi; i loro linguaggi 
differiscono poco tra loro e ancora oggi si scherniscono tra loro riguardo a non pochi 
termini , come "Ioni" e "Dori". 

tou;ç de; Turrhnou;ç oiJ me;n aujtovcqonaç   

∆Italivaç ajpofaivnouçin, oiJ de; ejphvludaç: kai; th;n ejpw-  

numivan aujtoi'ç tauvthn oiJ me;n aujqigene;ç to; e[qnoç   

poiou'nteç ejpi; tw'n ejrumavtwn, a} prw'toi tw'n th'/de oij-  

kouvntwn kateçkeuavçanto, teqh'nai levgouçi: tuvrçeiç   
 1.26.2.10 

 ga;r kai; para; Turrhnoi'ç aiJ ejnteivcioi kai; çteganai;   

oijkhvçeiç ojnomavzontai w{çper par∆ ”Ellhçin. ajpo; dh;   

tou' çumbebhkovtoç aujtoi'ç ajxiou'çi teqh'nai tou[noma,   

w{"per kai; toi'ç ejn ∆Açiva/ Moçunoivkoiç: oijkou'çi me;n   

ga;r dh; kajkei'noi ejpi; xulivnoiç wJçpera;n puvrgoiç uJyh-  

loi'ç çtaurwvmaçi, movçunaç aujta; kalou'nteç.    
 1.27.1.1 

   OiJ de; metanavçtaç muqologou'nteç aujtou;ç   

ei\nai Turrhno;n ajpofaivnouçin hJgemovna th'ç ajpoikivaç   

genovmenon ajf∆ eJautou' qevçqai tw'/ e[qnei tou[noma:   

tou'ton de; Ludo;n ei\nai to; gevnoç ejk th'ç provteron   

Mh/onivaç kaloumevnhç, palaio;n dhv tina metanavçthn   

o[nta: ei\nai d∆ aujto;n pevmpton ajpo; Dio;ç, levgonteç ejk   

Dio;ç kai; Gh'ç Mavnhn genevçqai prw'ton ejn th'/ gh'/ tauv-  

th/ baçileva: touvtou de; kai; Kallirovhç th'ç ∆Wkeanou'   

qugatro;ç gennhqh'nai Kovtun: tw'/ de; Kovtui> ghvmanti   

qugatevra Tuvllou tou' ghgenou'ç ÔAlivhn duvo genevçqai   
 1.27.2.1 

 pai'daç ∆Açivhn kai; “Atun: ejk de; “Atuoç kai; Kalli-  

qevaç th'ç Cwraivou Ludo;n fu'nai kai; Turrhnovn: kai;   



to;n me;n Ludo;n aujtou' katameivnanta th;n patrwv/an   

ajrch;n paralabei'n kai; ajp∆ aujtou' Ludivan th;n gh'n   

ojnomaçqh'nai: Turrhno;n de; th'ç ajpoikivaç hJghçavme-  

non pollh;n kthvçaçqai th'ç ∆Italivaç kai; toi'ç çunara-  

mevnoiç tou' çtovlou tauvthn qevçqai th;n ejpwnumivan.   
 
 
Steph.Byz., s.v. Torrebos = Nic.Dam., FGH 90, F 15 

Tovrrhboç, povliç Ludivaç, ajpo; Torrhvbou tou' “Atuoç.  to; ejqniko;n Torrhvbioi kai; 

qhluko;n Torrhbivç. Æejn de; th'/ Torrhbivdi ejçti;n o[roç Kavrioç kaleovmenon kai; to; iJero;n 

tou' Karivou ejkei'Æ. ÆKavrioç de; Dio;ç pai'ç kai; TorrhbivaçÆ, wJç Nikovlaoç tetavrtw/, Æo}ç 

plazovmenoç periv tina livmnhn, h{ tiç ajp∆ aujtou' Torrhbiva ejklhvqh, fqoggh'ç Numfw'n 

ajkouvçaç, a}ç kai; Mouvçaç Ludoi; kalou'çi, kai; mouçikh;n ejdidavcqh kai; aujto;ç tou;ç 

Ludou;ç ejdivdaxe. kai; ta; mevlh dia; tou'to Torrhvbia ejkalei'toÆ. 
Torrebo, città di Lidia, da Torrebo, figlio di Atis.  L’etnico è Torrebii e il femminile 
Torrebìs.  Come scrive Nicolao, nel libro IV, “nella Torrebide c’è il monte chiamato 
Cario e il santuario del dio Cario.  Cario è figlio di Zeus e di Torrebia.  Costui una 
volta andava presso il lago che da lui prese il nome di Torrebio, e udì la voce delle 
Ninfe, che i Lidii chiamano anche Muse, e imparò la musica, nella quale istruì i Lidii.  
Per questo le melodie sono dette Torrebie. 
 
GLI ETRUSCHI DI LEMNO 
 
Stele di Caminia  IG XII.8, 1: 

A 
holaies nafoq  siasi 

       di Holaios      (etr.nefts?)                          
maras : mav 

maras (magistrato) e      
s vialcvei : s : avi : s 

           40                            anni  
evisvqo : seronaiq 

                                 (nome di un luogo al dativo -i e locativo -q) 

sivai 
aker : tavarsio 

 Aker Daversus  (colui che consacra la stele?) 
vanalasial : sveronai : morinail 

  (genitivo, matronimico?)                                          di Myrina             
 

B 
holaiesi : fokiasiale : seronaiqo : evisvqo : toverona[... 

Holaios                      di Focea                                                                                                                                 



...]rom : haralio : sivai : eptesio : arai : tis : foke : 
                                                               Focea 

sivai : avis : svialcvis : marasm : avis : aomai : 
avendo vissuto       anni                40                              maras                      anni                                              

etr. zivas avils v s vealcls v : avendo vissuto anni 40                                                                                              . 
Sotto piede di karkesion  novaiśna   
Sul collo di un’oinochoe  ]ovaiś 
Sul collo di un’olpe, sinistrorso  zari[…] 
Su peso da telaio  atitaś 
 
LE PARENTELE DEI RE LIDII 
 
Her.I.91 
Ai Lidi, che erano giunti e che avevano detto quanto era stato loro ordinato, si 
racconta che la Pizia parlasse così: “Al destino stabilito non può sfuggire nemmeno 
un dio. Creso ha espiato la colpa del suo quarto avo, il quale, essendo guardia degli 
Eraclidi, uccise il padrone seguendo la trama di una donna, ed ebbe la sua dignità, 
che non gli spettava affatto. 
 
 
Her.I.26-27 
Alla morte di Aliatte gli succedette nel regno il figlio Creso che all'epoca aveva 35 
anni; egli assalì per primi tra i Greci gli Efesini. In quella circostanza gli Efesini, 
assediati dall'esercito di Creso, affidarono la città ad Artemide legando una fune dal 
tempio fino alle mura. Fra la parte antica della città, che era quella allora assediata, e 
il tempio ci sono sette stadi. Gli Efesini furono solo i primi perché poi in seguito 
Creso aggredì una per una tutte le città degli Ioni e degli Eoli, prendendo a pretesto le 
colpe più svariate, muovendo accuse gravi quando poteva trovarne di gravi, ma anche 
adducendo ragioni di poco conto. 
 Dopo aver costretto tutti i Greci d'Asia al pagamento di un tributo, progettò di 
far costruire delle navi e di assalire gli abitanti delle isole. Si racconta che, quando 
ormai tutto era pronto alla costruzione delle navi, giunse a Sardi Biante di Priene 
(secondo altri era Pittaco di Mitilene): e costui riuscì a fare interrompere i lavori 
dando a Creso, che gli chiedeva se ci fossero novità dalla Grecia, la seguente risposta: 
“Signore, gli abitanti delle isole stanno facendo incetta di cavalli per organizzare una 
spedizione contro Sardi e contro di te”. Creso, credendo che stesse parlando 
seriamente, esclamò: “Magari gli dei glielo mettessero in testa a quegli isolani di 
venire contro i figli dei Lidi con la cavalleria!” E l'altro replicò: “Mio re, vedo che ti 
auguri ardentemente di ricevere sul continente degli isolani trasformati in cavalieri, 
ed è una speranza ben logica; ma poi, cos'altro credi che si augurino gli isolani, da 
quando hanno saputo che stai facendo costruire navi per assalirli, se non di ricevere i 
Lidi sul mare, dove potrebbero farti pagare la schiavitù in cui tieni i Greci del 
continente?” Raccontano che a Creso piacque molto questa conclusione e poiché gli 



parve molto pertinente si persuase a interrompere la costruzione delle navi. Fu così 
che strinse un patto di buon vicinato con gli Ioni residenti nelle isole. 
Kai; ou{tw toi'çi ta;ç nhvçouç oijkhmevnoiçi “Iwçi xeinivhn çuneqhvkato 
 

Cronologia erodotea dei Mermnadi,  parte dal 546 
 
Gige 38 anni (I.14.4) 716-678 
Ardys 49 anni (I.16.1) 678-629 
Sadiatte 12 anni (I.116.1) 629-617 
Aliatte 
Creso 

57 anni (I.25.1) 
14 anni (I.86.1) 

617-560 
560-546 

 
 
NATURA DEGLI ABITANTI DI LEMNO 
 
 
Hom.,Il.I.594; Od.VI.204: a Lemno Sinti agriophonoi 
Hom., Od.VI.204 
”Hfaisto" metadhvmio", ajllav pou h[dh   
oi[cetai ej" Lh'mnon meta; Sivntia" ajgriofwvnou" 
Efesto non è più nel paese, ma è già partito per Lemno, tra i Sintii dalla voce 
selvaggia 
 
SECONDO ERODOTO 
 
Otane caccia i Pelasgi da Lemno e Imbro (ca. 513) 
Her.V.26 
Dunque Otane, insediato a suo tempo su tale trono e succeduto allora a Megabazo nel 
comando dell'esercito, conquistò Bisanzio e Calcedonia, si impadronì di Antandro 
nella regione della Troade, occupò Lamponio e, con navi ricevute da Lesbo, prese 
Lemno e Imbro, in quell'epoca entrambe abitate ancora da Pelasgi. 
I Lemni si batterono bene e solo col tempo furono sopraffatti, mentre ancora si 
difendevano; ai superstiti i Persiani imposero come governatore Licareto, fratello del 
Meandrio che fu re di Samo.  
 
Diod.X.19.6: ”Oti oiJ Turrhnoi; dia; to;n tw'n Persw'n fovbon ejklipovnte" th;n 
Lh'mnon e[faskon wJ" diav tina" crhsmou;" tou'to poiei'n, kai; tauvthn tw'/ 
Miltiavdh/ parevdwkan.  Tau'ta de; pravxanto" ”Ermwno" tou' proesthkovto" 
tw'n Turrhnw'n, sunevbh ta;" toiauvta" cavrita" ajp∆ejkeivnwn tw'n crovnwn 
ÔHrmwneivou" prosagoreuqh'nai. 
Quando i Tirreni lasciarono Lemno, a causa della paura dei Persiani, dissero che 
avevano fatto ciò a causa di certi oracoli, e la consegnarono a Milziade.  Il 
comandante dei Tirreni in queste operazioni era Hermon, ed accadde che da quel 
tempo doni di questo genere fossero chiamati "doni di Hermon". 
 



 
Her. I.57: ”Hntina de; glw'ssan i{esan oiJ Pelasgoiv, oujk e[cw ajtrekevw" 
eijpei'n: eij de; creovn ejsti tekmairovmenon levgein toi'si nu'n e[ti ejou'si 
Pelasgw'n tw'n uJpe;r Turshnw'n Krhstw'na1 povlin oijkeovntwn, oi} o{mouroiv kote 
h\san toi'si nu'n Dwrieu'si kaleomevnoisi (oi[keon de; thnikau'ta gh'n th;n nu'n 
Qessaliw'tin kaleomevnhn), kai; tw'n Plakivhn te kai; Skulavkhn Pelasgw'n 
oijkisavntwn ejn ÔEllhspovntw/, oi} suvnoikoi ejgevnonto ∆Aqhnaivoisi, kai; o{sa a[lla 
Pelasgika; ejovnta polivsmata to; ou[noma metevbale, eij touvtoisi 
tekmairovmenon dei' levgein, h\san oiJ Pelasgoi; bavrbaron glw'ssan iJevnte". Eij 
toivnun h\n kai; pa'n toiou'to to; Pelasgikovn, to; ∆Attiko;n e[qno", ejo;n 
Pelasgikovn, a{ma th'/ metabolh'/ th'/ ej" ”Ellhna" kai; th;n glw'ssan metevmaqe. 
Kai; ga;r dh; ou[te oiJ Krhstwnih'tai oujdamoi'si tw'n nu'n sfea" perioikeovntwn 
eijsi; oJmovglwssoi ou[te oiJ Plakihnoiv, sfivsi de; oJmovglwssoi, dhlou'siv te o{ti 
to;n hjneivkanto glwvssh" carakth'ra metabaivnonte" ej" tau'ta ta; cwriva, 
tou'ton e[cousi ejn fulakh'/. 
Quale lingua parlassero i Pelasgi, non sono in grado di dirlo con esattezza; ma, se è 
lecito esprimere un parere congetturando da quelli dei Pelasgi che ancora 
sopravvivono ed abitano al di là dei Tirreni la città di Crestona, i quali erano un 
tempo confinanti con quelli ora chiamati Dori (ed abitavano allora la regione detta 
Tessaliotide), e da quelli che abitano Placia e Scilace2 sull'Ellesponto, i quali furono 
vicini agli Ateniesi, e da tutte le altre città che, essendo prima pelasgiche, cambiarono 
in seguito denominazione - se da questo dunque congetturando è lecito esprimere un 
parere, i Pelasgi parlavano una lingua barbara.  Se tale dunque era tutta la stirpe 
pelasgica, il popolo attico, che era pelasgico, col passare fra gli Elleni mutò anche la 
lingua.  E infatti né gli abitanti di Crestona né quelli di Placia hanno lingua simile ad 
alcuna delle popolazioni che abitano loro intorno, mentre hanno fra loro uguale 
lingua, e dimostrano in tal modo che quel tipo di lingua che portarono emigrando in 
questi paesi lo conservano ancora.   
A me risulta che il gruppo degli Elleni fin dalla sua origine abbia sempre parlato la 
stessa lingua: staccatisi dai Pelasgi, erano deboli e poco numerosi, ma poi, estendendo 
il proprio dominio, crebbero fino all'attuale moltitudine di popolazioni, grazie ai 
continui apporti di Pelasgi, soprattutto, e di altre etnie barbare.  
 
CROTONE (CORTONA) PELASGICA 
Dion.Hal. I.29.3: kai; ga;r dh; ou[te Krotwnih'tai, w{" fhsi ÔHrovdoto", 
oujdamoi'si tw'n nu'n sfeva" perioikeovntwn eijsi;n oJmovglossoi ou[te Plakihnoi, 
sfivsi d∆oJmovglossoi.  Dhlou'si de; o[ti to;n hjneivkanto glwvssh" carakth'ra 
metabaivnonte" ej" tau'ta ta; cwriva, tou'ton e[cousi ejn fulakh'/.   
Infatti i Crotoniati non hanno la stessa lingua dei popoli confinanti, come attesta 
Erodoto, e lo stesso vale per quelli di Plakie, che hanno la stessa lingua dei 
Crotoniati.  E' evidente che portarono con sè il tipo di lingua quando si spostarono in 
queste zone e ancora lo conservano.   

                                         
1Niebuhr corr.: Krovtwna 
2Hecat., FGH 1, F 218: Skulavkh: povli" peri; Kuvzikon ÔEkatai'o" ∆Asiva/. 



 
AKTÈ, LEMNO 
Thuc.IV.109.2-4: Questa (l'Aktè) si estende all'interno a cominciare dal canale del re, 
e l'alto monte Athos, che essa comprende, termina nel mare Egeo.  Ha le seguenti 
città: Sane, colonia di Andro presso il canale stesso, volta verso il mare dalla parte 
dell'Eubea, e Tisso e Cleone e Ocrotoo e Olifixo e Dio.  Esse sono abitate da vari 
popoli barbari bilingui e da una piccola minoranza calcidica, mentre la maggioranza è 
pelasgica, di quei Tirreni che una volta abitarono Lemno e Atene; inoltre vi sono 
Bisalti, Crestoni ed Edoni, sparpagliati in piccole cittadine.   
 
 
LA VERSIONE DI ECATEO 
 
Her. VI.136-7 
Ecco come Milziade, figlio di Cimone, si era impadronito di Lemno. I Pelasgi erano 
stati scacciati dall'Attica dagli Ateniesi, giustamente o meno, non saprei dirlo: io 
posso solo ripetere le versioni esistenti. Ebbene Ecateo, figlio di Egesandro, dichiarò 
nella sua opera che fu una ingiustizia: gli Ateniesi, secondo lui, videro la zona ai 
piedi dell'Imetto che avevano dato proprio loro da abitare ai Pelasgi come compenso 
per le mura costruite un tempo intorno all'acropoli, e provarono invidia nel vederla 
ben coltivata, mentre prima era sterile e priva di valore, e desiderarono quella terra; 
sicché ne scacciarono i Pelasgi, senza nessuna giustificazione. Dal canto loro gli 
Ateniesi sostengono di aver agito giustamente, perché i Pelasgi stanziati alle falde 
dell'Imetto, partendo da lì, si sarebbero macchiati della seguente colpa. Le figlie degli 
Ateniesi [e i figli] andavano regolarmente a prendere l'acqua alla fonte cosiddetta 
delle “Nove bocche” (a quell'epoca non avevano ancora schiavi, né loro né gli altri 
Greci); tutte le volte che le ragazze venivano, i Pelasgi le insultavano con insolenza e 
disprezzo. Ma questo ancora non gli bastava, e infine furono colti sul fatto mentre già 
macchinavano una aggressione. Gli Ateniesi, dunque, si sarebbero dimostrati ben 
superiori ai Pelasgi, perché potevano ucciderli tutti, avendoli sorpresi con cattive 
intenzioni, e invece non vollero farlo e li invitarono semplicemente ad andarsene dal 
paese. I Pelasgi, emigrati in tali circostanze, occuparono varie altre località, tra cui 
Lemno. Ecco dunque due versioni; la prima di Ecateo, la seconda degli Ateniesi. 
                                         
i  


